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Giornata Mondiale dei Poveri e Giornata della Caritas Diocesana  

Ripartire dagli ultimi nello stile del Vangelo 

Le mani abbracciano e stringono il mondo all’altezza del cuore  
e dicono che per aggiustare il mondo bisogna praticare l’amore  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal messaggio di Papa Francesco in occasione della V° Giornata Mondiale dei Poveri  

“Gesù non solo sta dalla parte dei poveri, ma condivide con loro la stessa sorte. Questo è 

un forte insegnamento anche per i suoi discepoli di ogni tempo. Le sue parole “i poveri li 

avete sempre con voi” stanno a indicare anche questo: la loro presenza in mezzo a noi è 

costante, ma non deve indurre a un’abitudine che diventa indifferenza, bensì coinvolgere 

in una condivisione di vita che non ammette deleghe. I poveri non sono persone “esterne” 

alla comunità, ma fratelli e sorelle con cui condividere la sofferenza, per alleviare il loro 

disagio e l’emarginazione, perché venga loro restituita la dignità perduta e assicurata 

l’inclusione sociale necessaria. D’altronde, si sa che un gesto di beneficenza presuppone 

un benefattore e un beneficato, mentre la condivisione genera fratellanza. 

L’elemosina, è occasionale; la condivisione invece è duratura. La prima rischia di 

gratificare chi la compie e di umiliare chi la riceve; la seconda rafforza la solidarietà e pone 

le premesse necessarie per raggiungere la giustizia. Insomma, i credenti, quando 

vogliono vedere di persona Gesù e toccarlo con mano, sanno dove rivolgersi: i 

poveri sono sacramento di Cristo, rappresentano la sua persona e rinviano a Lui. … 

Lo scorso anno si è aggiunta un’altra piaga che ha moltiplicato ulteriormente i poveri: la 

pandemia. Essa continua a bussare alle porte di milioni di persone e, quando non porta 

con sé la sofferenza e la morte, è comunque foriera di povertà. I poveri sono aumentati a 

dismisura e, purtroppo, lo saranno ancora nei prossimi mesi. Alcuni Paesi stanno subendo 

per la pandemia gravissime conseguenze, così che le persone più vulnerabili si trovano 

prive dei beni di prima necessità. Le lunghe file davanti alle mense per i poveri sono il 

segno tangibile di questo peggioramento. Uno sguardo attento richiede che si trovino le 



soluzioni più idonee per combattere il virus a livello mondiale, senza mirare a interessi di 

parte. 

 In particolare, è urgente dare risposte concrete a quanti patiscono la 

disoccupazione, che colpisce in maniera drammatica tanti padri di famiglia, donne e 

giovani. La solidarietà sociale e la generosità di cui molti, grazie a Dio, sono capaci, 

unite a progetti lungimiranti di promozione umana, stanno dando e daranno un 

contributo molto importante in questo frangente.” 

E aggiunge ancora papa Francesco: “Come è possibile dare una risposta tangibile ai 

milioni di poveri che spesso trovano come riscontro solo l’indifferenza quando non il 

fastidio? Quale via della giustizia è necessario percorrere perché le disuguaglianze 

sociali possano essere superate e sia restituita la dignità umana così spesso 

calpestata? Uno stile di vita individualistico è complice nel generare povertà, e spesso 

scarica sui poveri tutta la responsabilità della loro condizione. Ma la povertà non è frutto 

del destino, è conseguenza dell’egoismo. Pertanto, è decisivo dare vita a processi di 

sviluppo in cui si valorizzano le capacità di tutti, perché la complementarità delle 

competenze e la diversità dei ruoli porti a una risorsa comune di partecipazione. Ci sono 

molte povertà dei “ricchi” che potrebbero essere curate dalla ricchezza dei “poveri”, se 

solo si incontrassero e conoscessero! Nessuno è così povero da non poter donare 

qualcosa di sé nella reciprocità. I poveri non possono essere solo coloro che 

ricevono; devono essere messi nella condizione di poter dare, perché sanno bene 

come corrispondere. Quanti esempi di condivisione sono sotto i nostri occhi!  

I poveri ci insegnano spesso la solidarietà e la condivisione. È vero, sono persone a cui 

manca qualcosa, spesso manca loro molto e perfino il necessario, ma non mancano di 

tutto, perché conservano la dignità di figli di Dio che niente e nessuno può loro 

togliere. Per questo si impone un differente approccio alla povertà […] Con grande umiltà  

dovremmo confessare che dinanzi ai poveri siamo spesso degli incompetenti. Si parla 

di loro in astratto, ci si ferma alle statistiche e si pensa di commuovere con qualche 

documentario. La povertà, al contrario, dovrebbe provocare ad una progettualità 

creativa, che consenta di accrescere la libertà effettiva di poter realizzare l’esistenza 

con le capacità proprie di ogni persona. È un’illusione da cui stare lontani quella di 

pensare che la libertà sia consentita e accresciuta per il possesso di denaro. Servire con 

efficacia i poveri provoca all’azione e permette di trovare le forme più adeguate per 

risollevare e promuovere questa parte di umanità troppe volte anonima e afona, ma con 

impresso in sé il volto del Salvatore che chiede aiuto. Non possiamo attendere che i 

poveri bussino alla nostra porta, è urgente che li raggiungiamo nelle loro case, negli angoli 

bui dove a volte si nascondono… è importante capire come si sentono, cosa provano e 

quali desideri hanno nel cuore.”   

 


